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Ife lieto e faftofo il Dio Tcbano , 
Mirando i fanguinofi ampi torrenti 
De faoi nemici fpenci 
Far dell'India già fua fecondo i! piano 
Ma d'eftrema allegrezza ebro, & infano 
Di Tmolo e Gauro al monte 
E airifoia di Chio , di Lesbo , e Naffo 
Ora volgendo il paffo , 
Con più fercna fronte 
Sparfo egli mira da per tutto vn lago 
Del fanguc fuo porporeggiarne e vago . 




Mentre vn braccio plebeo l'vue mature 
Care vifcere fue lacera e frange , 
Ei gioifce : e non piange * 
Le felici ad altrui proprie fuenture. 
Con le piante il Villan callofe e dure 
I pomi fuoi calpefta , 
Ma vn tal difprezzo più fubcrbo il rende 5 
E mentre ognun Y offende 
Dice , mia gloria è quefta : 
Or fembro vinto , e fon di lode or degno 
Più che quand'io fui vincitor d' vn Regno. 
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Or da me rauuiuato , allora cftinto 

Fu T vom da me : Vittorio/o jo retto , 

Perch'in dar gioie a queito 

Ogn* altro nume ho fuperato e vinto . 

£i cosi parla , e coronato e cinto 

D'edera verdeggiante 

Sta foura vn carro di beh' vue adorno : 

Fd è portato intorno 

Qual nume trionfante 

Da due Tigri , or di pace , e di contento 
Spettacolo, non d'ira, e di fpauento . 




Ma d'Amo in Riua con più altero ciglio 
Ora itauì il dolciflìmo Imeneo : 
Se gode il buon Ireneo 
Con più giufta cagion gode il foo figlio . 
Confola il nfp del jd j lui vermiglio 
Labro , e pu le parole 
Ch' efeon da quello : Egli ridendo dice 
1POLITO e FELICE 
Sono fpolì : Due fole ' 
«Alme congiunti , e voglio apportar frutto 
A Tofcana , all'Italia , al mondo tutto. 



Il 
















Ti mondo tutto nell'etade antica 

Dell'alta ftirpe tua , gentil Donzella, 

Vide i pregi , e di quella 

Del tuo Conforte , alle bell'opre amica . 

Ma che ? Ciafcuna d'effe ora è mendica 

Forfè d'illuftre Gente ? 

E da pallati or' io trarrò gli auguri 

De grandi Eroi futuri ? 

No . Ben vede la mente 

Quai faran qucfti , allor che P occhio vede 

Lo Spofo e'1 Genitor ch'il Gel ti diede . 
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Son gli Aui ertimi inariditi riui : 

Sol polTo djr che chiari Fiumi ? e belli 
Nafceranno da quelli 
Fonti eh' io feorgo crifhllini e viui . 
Viuo iPOLITOÌo veggio , e'1 veggio quiui 
Si bel Germoglio c'n quefto 
Giardin di Flora così vago , e i frutti , 
Che faranno produtti 
Dopo il mio bello innefto 
Da vna tal pianra , in fuol tanto fecondo 
Non anno ad apportar doleva al mondo/ 

Viuo 













Viuo è Franccfco Et è ben giufto ch'io 
Argumenti da lui , quali faranno 
Quelli che nafeeranno 
A lui Nipoti , e non da chi morio • 
E' ver che mai non repelli 1' oblio 
Il nome memorando 
De Panciatichi Eroi , che furo illuftii 
Ne già decord I nitri 
Con la penna ò col brando : 
Ma più di quell'antico infigne duolo 
Nella prefente età rifplende vn folo # 

Quefti c Franccfco : In lui vedefi accolto 
Ciò che di buon può compartir natura : 
A ogni più nobil cura 
Col fublime intelletto ei iìà riuolto : 
Col maeftofo fuo placido volto , 
Col foaue , eloquente , 
Serio difeorfo , e con le fue grand' opre 
Senno ammirando ei feopre: 
E concordi vgualmente 
Gli alti pcnficri fuoi l'alta prefenza, 
11 parlare , e l'oprar fpiran prudenza # 
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La dotta Tua di maggior gloria è degna 
Che de gli Ataui Tuoi la forte mano : 
Se fu vero , il SOVRANO 
MONARCA il fa, chenelI'ETRVRIÀ regna 
Più d'vn'Incarco ei vuol che fi foftegna 
Da Min iltro fi faggio j 
Ei vuol che la fua penna , e '1 fuo configlio 
Ch' in alcun gran periglio 
Affittito dal raggio 

D' vn'immenfo faper giamai non teme > 
Serua alla pace & alla guerra infìcme . 




Qual'e'l tuo Gcnitor tali faranno 

I Figli tuoi : Ma fentir parmi ch'elfo 
Già dica , e perch'addio 

Con tanti auguri; miei così m'affanno ? 
Ora e chi m'ode ? feco porteranno 
L'aure fi vani accenti. 

II dir che farà chiara al par del sole 
ELENA la tua Prole , 

Che gioua , fe noi lenti ? 

Eccomi a te : Non vo parlar più indarno 

Alle forde e fugaci onde dell' Arno . 

Parti- 
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Partito già dall' arruola n'ua 

Col cinto in mano , e con la face ardente 

Troua ELENA ridente , 

E così dic$ a Jei *qlto che aerina . 

Io venni a quefte fpiagge o bella Diua 

(A vna tal vifta ei crede 

D'efler* ancora in Od con vna vgualc 

A lui ; cofa mortale 

Non par quella ch'ei vede) 

A qjjellp ipiaggie fi leggiadre io venni 

Mollo dal gepi.O e da materni cenni. 






La Genitrice mia con voce afflitta 




A Te cbiamommi vn giorno, e diffe . O caro »^f J «r 
Mio Figlio , quanto amaro 
E1 pssnùcr da, cui l'alma oggi ho trafitta! 
Pento che la Città da me konhtra 
Fu dell' Alia Reina . 
Cadde C *U la regge a , cadder con lui 
1 Tuoi valfalli : io fui 
Fonte di t.il ruina . 

L'empio mio fuoco (oh Cicl così ooo fbfle!) 
Paride acccfc, e Troia arte e dilt t uflc. 

A quanti 
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A quanti e quanti oime diedi la morte 
Quando a lui la prometta ELENA diedi ! 
Con vn Regno gli Eredi 
D'cfso perirò , Ettorre e Troilo forte . 
Odo esclamar l'incenerite porte , 
Le deferte Campagne , 
L'acque de Fiumi quafi aridi afeiutti 
Da tanto incendio , e tutti 
I Bofcbi e le montagne : 
Con voce orrenda in quelle ogn'Eco fpande 
Venere fu cagion d'vn mal fi grande. 



Io fui cagion d'vn mal eh* ogn' altro auuanza , 
Perch a Paride vnij coti troppo infami , 
Illeciti legami 

L' impura Elcna Argiua . Ogni fperanu 
O figlio mio nell'alta tua pollanca 
Or folamente io fondo . 
Giunto e'1 tempo Imeneo che tu T impieghi j 
Io bramo che tu leghi 
Ora col tuo giocondo 
Santo laccio vn'altr* Elena ch f a quella 
Simile è fol perche quant* e(fa è bella . 
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Io / 
Qual vaga Rofa intatta , ornata e cinta 
D'odorifere fpoglie , ella dimora 
Nella Città di Flora 
Di modello w tuttta dipinta , 
S* ella farai <ia cuoi be' nodi auuinta 
( Conforme io fperaj voglio ) 
Con vn np(>il Garjon 5 da grani pene 
Me feiorran tue catene , 
E da vn afpro cordpglio ; 
Perch' allor T Arno io vedrò lieto quanto 
Già per me vidi addolorato il xanto , 




Qljì tacque . Indotto da quel fuo gradito 
Suppiuheuol comando , 10 qua men corfi 
Qui chiariflimo feorfi 

D'ANTONIO il merto* e a te lo volli vnito: 

So di qual tempra ne) tuo gran marito 

E' quel fenno con cui 

Ora premia , or pun ifee , & or corregge 

I fuoi vadali i ; Ei regge 

E ben gouernn altrui ; 

Ma fa ( di fua virtù fegno più efpreflb ) 

Meglio che gli altri dominar fe fteflb . 

Così 









Così non feppc far Paride amante , 
Amando , e conducendo alle fue foglie 
Di Menelao la moglie 
A partorir tante ruine e tante . 
Folle il fuo Frigio fpofo , ella incollante 
Moftroflì, il tuo, FELICE, 
E faggio , e tu fedele ; O quanto fei 
Tu diuerfa da lei ! 
Vn* Elena infelice 

Fù quella : In te dimoftra al mondo come 
Tale non fei con i fucceifi il nome . 
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Tu di felicitade empi e di gioia 

Chi a te s* vnifee : Anco ai lontani apporti — - 
Allegrezze e conforti : 
Tu la felice Elena fei : Se Troia 
Già pianfe , adeffo riderà Piftoia 
Giubilerà Firenze . 
Fefteggieran le Modanefe genti 
Con veraci euidenti 
E non finte apparenze ; 
Vn bene vguale al mal che già produfle 
Fe Citerca eh' a venir quà m' indulTe . 

Ella 











Ella adornata di \ udichi ammanti 

Con lieto fi , ma con modello afperro 
Vcrinnc al callo letto . 
Verrà pacco alla menfa , oue fpti manti 
Liquori porgerai Qui fefteggiami 
Con voi beati Spofi 
Saran tre Dei ; ma Venere, e Lìcq 
Quanto il Figlio Imeneo 
Non faran glorici! , f 
Perch'eli fòlo e delle nozze il Dio , 
Qui tacer volle , e tacer voglio anch' io , 






DOMENICO POLTRI. 
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